
S
i apre oggi nel parco di San Rossore (a Pi-
sa) la VI˚ edizione del meeting organizza-
to dalla Regione Toscana. Quest’anno la

due giorni (si conclude domani pomeriggio) è
dedicata all’energia. «Abbiamo scelto questo te-
ma - spiega il presidente della Regione Claudio
Martini - perché l’energia, le modalità innovati-
ve per la produzione, il suo impatto sull’ambien-
te e sul clima del pianeta, e il “come fare” per
garantirne a tutti l’accesso, saranno elementi
cruciali per il nostro futuro». Di questo oggi par-
lerà Jeremy Rifkin nella sessione dedicata a
“certe, probabili, ipotetiche: le prospettive del-
l’energia”. Il teorico della riconersione all’idro-
geno della nostra economia si confronterà pro-
prio con Jeremy Leggett, ma anche col coordi-
natore del gruppo di lavoro sull’energia della
Crpm Enrique Dìaz Moreno, con Kjell Aleklett
padre del programma con cui la Svezia ha pro-

messo di rendersi indipendente dai combustibili
fossili entro il 2020 e con il neoministro all’am-
biente Alfonso Pecoraro Scanio. Però non sono
annunciati solo studiosi e professori universita-
ri. Oggi pomeriggio ad esempio è prevista
un’incursione di Beppe Grillo che pure non ha
mancato in questi giorni di criticare la Toscana
sui termovalorizzatori. Mentre domani (verso le
13) c’ è il cantante Piero Pelù. In due giorni co-
munque da San Rossore passeranno, tra gli altri,
Adriano Sofri, Franco Bernabé, Osman Benchi-
ch (responsabile energie rinnovabili dell’Une-
sco), il segretario della Cgil Guglielmo Epifani
e il presidente dei giovani industriali (nonché
numero 2 di Piaggio) Matteo Colaninno.
Del resto la caratteristica di San Rossore è pro-
prio questa: non chiudere il confronto solo fra
addetti ai lavori. Tutto cominciò nel 2001, quan-
do il movimento no-global era già arrivato in

Europa e in Italia. Da lì a poco ci sarebbero stati
i tragici fatti di Genova. Allora Martini (con una
scelta non interamente apprezzata nemmeno da
molti suoi compagni dei Ds) pensò di utilizzare
il parco di San Rossore per costruire una relazio-
ne fra la politica “ufficiale” e movimenti. Primo
appuntamento il 18 luglio 2001. Tre giorni dopo

ci fu il G8 con padrone di casa Silvio Berlusco-
ni, ma soprattutto scontri e un ragazzo (Carlo
Giuliani) ucciso.
Così San Rossore è diventato luogo di appunta-
mento fra politici (da l’ex vicepresidente Usa Al
Gore, che ora ha messo in piedi uno spettacolo
sul riscaldamento del Pianeta, a Romano Prodi,
a Michael Gorbaciov), scienziati (come Vanda-
na Shiva) e semplici cittadini. Si è discusso di
cibo (qui è nata la Fondazione per la biodiversi-
tà), salute, clima. E a San Rossore insieme alle
parole si sono prodotti anche fatti. Come far pa-
gare ai toscani un centesimo di euro in più per
ogni metro cubo di acqua potabile consumata.
Un centesimo che è servito a portare l’acqua nei
paesi del terzo mondo. Si può partecipare al me-
eting anche via internet sia sul portale della To-
scana (www.intoscana.it) sia sul sito www.pri-
mapagina.regione.toscana.it.  v.fru.

F
ra un paio d’anni (2008) la produzione di petro-
lio raggiungerà il suo picco. E allora ci sarà uno
shock economico in tutto il mondo. Un nuovo
1929. Del resto la «fame» di petrolio è anche la
ragione vera della guerra in Iraq. La tesi (preoc-
cupante) è di Jeremy Leggett, geologo di fama
internazionale che oggi sarà al meeting organiz-
zato dalla Regione Toscana a San Rossore (Pi-
sa) e dedicato proprio all’energia.
Nelsuoultimo libro, «FineCorsa» (editore
Einaudi),almenonellaversione italiana, in
copertinaèraffigurataunapersonain
precarioequilibriosopraunbarile.Cosa
rappresenta?Ilmondoinbilicosopra le
riservedipetrolio?
«Sì, assolutamente. Il punto importante non è
tanto quando il petrolio finirà, ma quando rag-
giungeremo il picco della produzione. La ten-
denza è infatti verso una rapida diminuzione di
scorte di petrolio e un conseguente aumento del
prezzo. Questo è esattamente il contrario di
quello che si aspetta la società: cioè scorte in au-
mento per ancora altri decenni e prezzi in dimi-
nuzione. Questo ravvicinato picco della produ-
zione rappresenterà un vero shock per il siste-
ma».
Lei teorizzachel’eradelpetrolioègià
finita.Echefra10anni raggiungeremoil
piccodellaproduzione.Aquelpuntocosa
succederàalmondo?
«No, non dico che è finita l’era del petrolio, ma
quella del petrolio facile e a buon mercato. Ci
troviamo dentro ad una corsa per procurare
energie alternative per il futuro. Adesso siamo a
metà strada nell’uso e nella produzione del pe-
trolio e il punto fondamentale è capire quanto
costosa possa diventare questa seconda metà
dell’età del petrolio. Secondo me entro questa
decade (nel libro dico nel 2008) raggiungeremo
il picco della produzione. A quel punto non pos-
siamo evitare uno shock economico: mi aspetto
che il mercato collassi, e questa è l’unica con-
clusione a cui mi sento di arrivare, anche se spe-
ro sinceramente di sbagliarmi. Uno shock del si-
stema rovinoso come quello dell’ottobre 1929.
Nel breve termine credo che ci aspettino solo
brutte notizie, non vedo proprio come le energie
alternative possano ridurre il gap esistente. Ma
nel lungo termine possono esserci risvolti positi-
vi, in modo che intorno all’energia alternativa si
possa costruire una società più pulita e più sicu-
ra».
Leièstatoperanniconsulente

dell’industriapetroliferabritannica.Come
geologo liaiutavaascegliere i luoghidove
sinascondeva ilpetrolio.Poièpassato
dall’altrapartedellabarricata,èdiventato
direttorescientificodiGreenpeace.
Perché?
«La causa principale è stato il cosiddetto global
warming. Sul finire degli anni Ottanta il riscal-
damento della terra è diventato un problema
molto serio che però non riscuoteva interesse né
da parte dell’industria mondiale né dei governi.
In quel periodo ho avuto una crisi di coscienza
ed ho preso questa decisione».
Quantisoldi leècostataquestascelta?
«Beh, non ricordo esattamente, ma tantissimo.
In quel periodo guadagnavo bene e i miei libri
vendevano bene. Poi sono andato a lavorare per
Greenpeace ed è stato un disastro per le mie fi-
nanze personali».
Nel1999hascritto «Thecarbonwar».
Ritienecheanchel’ultimaguerra in Iraqsia
stataprovocatadalla«fame»dipetrolio
dell’Occidente?
«Sì, credo che sia stata la molla fondamentale
per l’azione statunitense. Per quanto riguarda la

Gran Bretagna, non credo che Blair fosse moti-
vato dall’idea strategica del petrolio. Non so
proprio da quali motivazioni sia spinto Tony
Blair».
Mac’èdavveroun’alternativaalpetrolio?
Perorapare l’unicafonteenergetica
largamentedisponibileeacostiaccessibili
a tuttioquasi.
«C’è un’alternativa a livello individuale, nel
senso che ci sono macchine elettriche, ad idro-
geno, il bio-carburante e molti altri tipi di ener-
gie alternative; inoltre, vengono impegnate
grandi risorse per l’efficienza energetica. Nono-
stante questo credo che si sia aspettato troppo.
Siamo troppo abituati al petrolio e questo è un
problema che nessuno può risolvere nel breve
termine con l’energia alternativa, che però ha un
grande potenziale nel lungo termine».
Nonc’è il rischiochea«combattere» il
petrolioo ilgasmetanoritorni invoga il
ricorsoall’energianucleare?Gli italiani
rifiutaronol’energianucleareanni fa inun
referendumpopolare,madueestati fadi
fronteaunimprovvisoblack-oute
quest’invernodi fronteallacrisi
russo-ucrainasulgasdotto in Italiasisono
riascoltatevociancheautorevoliche
proponevanodicostruirecentrali
atomiche.
«Abbiamo la stessa situazione anche in Gran

Bretagna, dove il governo sollecita la costruzio-
ne di centrali atomiche. Ma per me si tratta di un
errore catastrofico, che non riesco a comprende-
re. Le ditte che costruiranno questi nuovi reatto-
ri ci dicono che non sono in grado di farli diven-
tare funzionanti prima del 2017. Quindi, da una
parte il picco della produzione del petrolio tra il
2008 e il 2010; dall’altra nessuna nuova energia
nucleare prima del 2017: non si riesce davvero a
capire per quale motivo venga avanzata una pro-
posta del genere. Per non parlare poi dei perico-
li, dei problemi della sicurezza e di quelli econo-
mici, tutti derivanti dall’energia nucleare. Dico
quindi che si tratta di un tema non pertinente che
può solo sottrarre risorse notevoli alle energie
rinnovabili. Le persone che dicono che si può
avere sia il nucleare che le alternative sbagliano:
siamo in un mondo di risorse limitate e ogni
centesimo destinato alla fallimentare illusione
dell’energia nucleare è una risorsa sottratta alle
energie rinnovabili ed efficienti».
Leihafondato laSolarCentury.Lefonti
alternativeeambientalmentecompatibili
oltrechemoralmentepiùaccettabili
possonoessereancheunbuonbusiness?
«Sì, è un business molto redditizio. Si tratta ad-
dirittura di una delle industrie che cresce di più
oggi al mondo e gli investimenti di maggior suc-
cesso sono stati fatti proprio nel campo del-
l’energia solare».

«Q uesta casa non è un
albergo», sbraitano e si
agitano di cervello
soprattutto le mamme di

fronte ai figli indaffarati e sempre sul piede di
partenza. Complice l’estate, ma non solo. In
realtà non è questione di tuffi prolungati,
happy hour no stop, e pisolini - happy clam -
sul balcone di casa in sacco a pelo. No, le
mamme sanno benissimo che deve succedere e
che la loro nuova «prestazione educativa»
deve favorire il distacco, l’autonomia e la
differenza fra loro e i propri ex traballanti
angioletti. Tuttavia è dura: in pratica si tratta
di esultare del licenziamento da mamma
mammosa e confidare in una possibile
riassunzione come madre di un
complicatissimo quasi-adolescente. Nel
frattempo c’è la cassa integrazione perché
ragazzini e ragazzine con le mamme non si
divertono più. Anzi, sembra proprio che le
abbiano disinvestite, come dicono gli
psicoanalisti, aggiungendo, ahimé, che tali
affetti saranno presto reinvestiti altrove. Si
avviano, i ragazzini, verso l’età in cui si riesce
a pensare da soli; e se da piccoli erano stati
totalmente connessi alla mente della mamma,
adesso i due sistemi mentali iniziano a
funzionare in maniera autonoma e loro, i
giovanissimi, sono provocatoriamente «zero
d’accordo» su tutto. Siamo di fronte a una
frattura all’interno dello spazio psichico, a
una temperatura affettiva che scende sotto i
minimi storici tanto che madri e figli non si
riconoscono più, si rinfacciano le disarmonie
e temono, entrambi, di perdersi. Ma è grazie a
questo distacco che nella mente separata dei
ragazzi nascono pensieri originali,
divergenti, eretici. Sono rappresentazioni non
familiari, del tutto autonome, tanto che anche
il lessico si trasforma: non più domestico ma
esotico, tribale, generazionale; compaiono i
neologismi di uno slang che, al fondo, si
alimenta d’intenzioni antimaterne poiché
sincopata e indecifrabile resta la
comunicazione ormai rivolta quasi del tutto
all’esterno. Dalle invenzioni yiddish, alle
ossessioni hacher, al linguaggio hip-hop al
fenomeno acrospeak (usare sigle e acronimi),
i giovanissimi vogliono strabiliare la mamma.
Dalle sue reazioni di sorpresa misureranno
poi il balzo della loro crescita e il mutamento
dal bambino che erano. Quindi, mentre i
ragazzini studiano diligentemente le nuove
Scienze dell’Addestramento dei Genitori e dei
Parenti, ai grandi conviene studiare
altrettanto diligentemente il Dizionario di
slang americano di Cagliero e Spallino (Ed.
Mondadori). Giusto per capire qualcosa!
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Petrolio, il collasso
prossimo venturo

L’INTERVISTA Entro questo

decennio la produzione del

greggio raggiungerà il suo pic-

co e ci aspetta uno shock eco-

nomico come nel 1929. Parola

di Jeremy Leggett, ex consulen-

te dell’industria petrolifera e og-

giunodei suoimaggiori critici

EXLIBRIS

La scelta nucleare
non è una valida
alternativa alla crisi
petrolifera. Le prime
centrali non sarebbero
pronte che nel 2017

L’unica soluzione
percorribile su scala
mondiale è quella
di riconvertirsi all’uso
delle fonti rinnovabili
e delle energie pulite

La Svezia si è data
l’ambizioso obiettivo
di rendersi totalmente
indipendente
dai combustibili fossili
entro il 2020

chiè

Cu u fiasco ’mmano
e o tammuriello
cerco o petrolio americano
mentre abballano e beduine
mentre cantano e ttribbù...

Nisa-Carosone
«Caravan Petrol»■ di Vladimiro Frulletti

IDEE LIBRI DIBATTITO

Lasuavitasi adatterebbe benea una
sceneggiaturahollywoodiana. Brillante
geologo (laureato aOxford) JeremyLeggettè
unesperto diantichioceani che viene
ingaggiatodall’industriapetrolifera britannica
per trovare nuovigiacimenti dioro nero.E li
trova.Guadagna unsacco di soldi.Peròpoi
decidedicambiare strada epassadall’altra
partedella barricata.Diventadirettore
scientificodiGreenpeace. Lostipendioè un
decimodiquello diprima. Poi (oramai quasi10
anni fa) decidedipassare allaproposta e fonda
laSolarCentury per promuovere le energie
alternative. Oggiè consulentedell'agenzia
britannicache riunisce i dicasteri statali,
l'industriadelle energie rinnovabili e i sindacati.

FONTI RINNOVABILI Si apre oggi nel parco pisano la VI edizione della manifestazione organizzata dalla Regione Toscana

E al meeting di San Rossore con Jeremy Rifkin è di scena l’idrogeno
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Un deposito di barili di greggio
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